Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio
At 13,44-52; Sal 97,1-4; Gv 14,7-14.
13 MAGGIO

Abele, Caino, Lamec, Noè, Abramo, Giuseppe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, ogni profeta e giusto, rivela chi è il suo Dio. Volendo operare un confronto tra Abramo e Cristo Gesù, quale è lo specifico del Dio rivelato dall’uno e dall’altro? Cosa Abramo mostra del suo Dio e cosa invece mostra Gesù Signore? Cogliere questa differenza è essenziale, se si vuole cogliere la verità piena, perfetta del Dio che tutti siamo chiamati ad adorare. Non solo nell’Antico Testamento, ma anche nel Nuovo ogni credente in Cristo rivela e mostra un suo particolare Cristo. Ma qual è il Cristo vero? Dal Cristo vero si giunge al Dio vero, da un Cristo falso si arriva ad un Dio falso. Il Dio che mostra Abramo è il Dio che chiede al suo adoratore il sacrificio di sé. Chiede al suo adoratore di offrirgli non la cosa più cara, ma ciò che è la sua stessa vita nella quale si compie ogni promessa ascoltata. L’obbedienza chiesta è obbedienza data all’istante.

Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Cfr. Gen 22,1-18). 

Il Dio di Gesù Cristo non è il Dio che chiede, ma il Dio che dona, il Dio che offre il suo Figlio Unigenito, lo offre Crocifisso per la vita del mondo. Conoscendo il Crocifisso si conosce Dio. È dal Crocifisso che si deve iniziare a parlare del vero Dio.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18). 

Chi è Cristo Gesù? È Colui che si dona al Padre perché il Padre faccia di Lui il Crocifisso per la salvezza del mondo. Chi è il discepolo di Gesù? È Colui che in Gesù si dona al Padre perché anche lui il Padre faccia dono da crocifisso nel Crocifisso per la salvezza del mondo. Il Padre non è più il Dio che chiede, è invece il Dio al quale ci si offre, ci si dona, ci si consegna. Non è Dio che mi chiede la vita, sono io che gli dono la vita. Gliela dono in Cristo, perché sono divenuto una cosa sola con Cristo.

Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Quando ci si fa dono per il nostro Dio, al dono si deve rimanere fedeli in eterno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono al Padre in Cristo.

